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Bambini al ristorante, «il divieto è
legittimo»
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27 Gennaio 2016

L’ultimo in ordine di tempo a salire
alla ribalta della cronaca è stato un
ristoratore romano – titolare de “La
Fraschetta  del  Pesce”  in  zona
Casalbertone – che con un eloquente
cartello all’entrata dichiara: «A causa
di  episodi  spiacevoli  dovuti  alla
mancanza  di  educazione,  in  questo
locale  non è  gradita  la  presenza  di

bambini minori di 5 anni, nonché l’ingresso di passeggini e/o seggioloni per motivi
di spazio».

Il tema dei bambini al ristorante e delle limitazioni al loro accesso si ripresenta
ciclicamente (qualche anno fa, ad esempio, la discussione era partita per il divieto
ai pargoli dopo le 21 di una pizzeria nel bresciano) e così la Fipe, la Federazione
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dei pubblici esercizi del sistema Confcommercio, ha colto l’occasione per fare il
punto  sulla  possibilità  di  un  titolare  di  pubblico  esercizio  di  selezionare  la
clientela.

La fonte normativa è nell’articolo 187 del regolamento di esecuzione del Testo
Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza, che risale al 1940 e che recita: «Salvo
quanto dispongono gli articoli 689 e 691 del codice penale (divieto di servire
alcoolici a minori ed ubriachi), gli esercenti non possono, senza legittimo motivo,
rifiutare le prestazioni a chiunque le domandi e ne corrisponda il prezzo».

«Per fornire una interpretazione esatta occorre identificare i legittimi motivi che
possono  consentire  ad  un  esercente  di  rifiutare  la  prestazione  –  spiega  la
Federazione -. Sicuramente non possono essere addotte motivazioni di carattere
sessuale, politico, religioso e razziale, in quanto in contrasto con disposizioni di
ordine pubblico. Ciò premesso, si deve ritenere come, in assenza di una specifica
giurisprudenza, eventuali limitazioni (ad esempio sul modo di vestire) debbano
essere, in ogni caso, oggettive e predeterminate e portate preventivamente a
conoscenza della clientela».

Sono  pertanto  ritenute  legittime  prescrizioni  concernenti  l’abbigliamento
(richiesta di giacca e cravatta, ad esempio) o l’obbligo di prenotazione del tavolo.

Per quanto riguarda l’accesso di minori (ferme restando le limitazioni connesse ad
una eventuale attività in contrasto con la loro presenza ed imposte per legge o per
atto della Pubblica Amministrazione, come topless bar, lap dance), la Federazione
ritiene «legittimo l’operato di chi nel proprio locale limita l’accesso di bambini che
si possono, con tutte le probabilità, rivelare fastidiosi ed indisponenti per il resto
della clientela anch’essa meritevole di tutela, sulla base dell’assioma per il quale
il proprio diritto finisce dove inizia quello dell’altro». «Obiettivamente esistono,
inoltre, motivazioni connesse alla sicurezza degli stessi bambini che consigliano di
evitarne la presenza in locali dove vi sono apparecchiature o altre occasioni di
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pericolo che sfuggono alla sorveglianza dei genitori».


